LA PREPARAZIONE ORNITOLOGICA DEL FORESTALE QUALE COMPONENTE PER UNA MIGLIORE CONOSCENZA DELL’AMBIENTE. PROSPETTIVE PER UN NUOVO INSEGNAMENTO.

La nostra Associazione nasce dall’esigenza comune a molti studenti della Facoltà di Agraria di ampliare le tematiche ambientaliste poiché riteniamo che il corso di laurea in Scienze Forestali sia carente in particolare per quel che riguarda le discipline faunistiche ed ambientali. L’attività del G.U.F.O. si è articolata in progetti di ricerca, divulgazione, educazione e conservazione. Tra queste l’effettuazione di un corso di Birdwatching, lavori di ricerca e protezione in collaborazione con Associazioni nazionali ed internazionali. 

L’obiettivo principale del nostro intervento è cercare di mettere in evidenza l’importanza dell’ornitologia nella preparazione del forestale, in quanto recenti lavori di specialisti europei e nordamericani hanno evidenziato in maniera inequivocabile l’importanza delle comunità ornitiche negli ecosistemi forestali. Queste idee moderne erano già presenti nell’applicazione delle tecniche selvicolturali del secolo scorso, ma l’avvento di una cultura di sfruttamento ha favorito lo sviluppo di discipline che consentivano un ritorno economico nel breve periodo a danno di una visione più corretta della natura.

In particolare, in Italia, si sono persi quei pensieri che portarono alcuni forestali dell’800 a proporre per primi l’ecologia come materia fondamentale per una migliore conoscenza del bosco non limitandosi a studiare le interazioni nella componente vegetale, ma considerando gli ecosistemi nella loro globalità.

Un esempio concreto di questa impostazione è il manuale “d’Arte Forestale” che Giovanni Carlo Siemoni dette alle stampe nel lontano 1872. In questo trattato accanto alle esposizioni delle pratiche selvicolturali il Siemoni mette in risalto le interazioni e i ruoli di tutti i principali animali del bosco.

E’ importante sottolineare come questo forestale dell’800 considerasse sin dal piccolo Scricciolo (Troglodytes troglodytes) fino all’Aquila reale (Aquila crysaetos) tutta la fauna importantissima per l’equilibrio generale del bosco.

Gli ultimi studi al riguardo valorizzano non solo il ruolo degli uccelli quali controllori e governatori delle popolazioni di insetti fitofagi, ma riscontrano altre importanti funzioni quali il trasporto e la disseminazione dei semi, la diffusione di funghi utili alla marcescenza del legno e quindi al riassorbimento degli elementi nutritivi ; genera flussi di energia dinamici in entrata ed in uscita nell’ecosistema bosco ed infine adempiono all’importante ruolo di indicatori ecologici.

Nel controllo delle popolazioni di insetti essi impediscono e ritardano il raggiungimento di livelli epidemici, facendo così aumentare l’intervallo temporale tra le esplosioni demografiche contribuendo ad accelerare il declino di queste ultime. E’ da notare inoltre che gli uccelli tendono ad evitare gli insetti parassitizzati, quindi la loro predazione è complementare più che competitiva con gli insetti parassiti.

Un esempio dell’utilità del corretto rapporto tra le varie popolazioni animali in bosco è offerto dalla predazione esercitata dai rapaci sui micromammiferi.

La predazione facilita inoltre la rinnovazione dei boschi grazie alle scorte di cibo interrate dai micromammiferi e non più utilizzate dagli stessi. Per quanto riguarda la gestione delle aree forestali è stata dimostrata la possibilità di incrementare il numero di uccelli insettivori con interventi mirati rivolti a lasciare alberi morti in bosco o ad installare nidi artificiali per specie che necessitano di cavità. ( vedi l’articolo “I tronchi morti nella gestione forestale” n.d.r.).

Le varie tecniche selvicolturali tendono alla massima complessità della struttura, causano un contemporaneo aumento nella variabilità delle specie ornitiche, mentre le strutture meno complesse portano una riduzione sia nel numero che nelle specie di uccelli presenti in bosco. Una variabile che influenza in maniera molto negativa gli effetti benefici delle popolazioni animali è la pratica venatoria.

Si propone quindi per migliorare la preparazione del forestale l’ampliamento nel Corso di Laurea in Scienze Forestali dei Corsi di Ecologia (tra gli insegnamenti di base), Ecologia Forestale applicata di Zoologia applicata, suggeriamo inoltre la costituzione di una Commissione Nazionale sull’Educazione Forestale che abbia come scopo lo sviluppo dei rapporti Università e mondo del lavoro e l’applicazione della ricerca nella gestione dell’ambiente ;ciò passa anche attraverso un rimodernamento del Corpo Forestale che porti alla riqualificazione ed al miglioramento nella gestione della fauna e dell’ambiente.

Citiamo infine il Siemoni con una frase del 1872 :”Seguitiamo a fare un po’ di ordine scientifico, che ne vale la pena, l’inventario di questi preziosi ausiliari nostri, ai quali muoviamo purtroppo una guerra di cui noi soli dovremo finalmente pagare lo scotto.

